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[Croce historiógrafo, esteta y político] 

“Nel ‘44 doveva diventare la prigione di Benedetto 
Croce” 
(Il Mattino, 1-6-2002) 
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C’è nella millenaria storia della Baia di Jeranto una pagina non scritta ma ben 
presente nella memoria degli eruditi, degli storici e dei filosofi: nel 1944 la mitica 
alcova delle Sirene, all’epoca una cava di macigni calcarei destinati agli 
altoforni di Bagnoli ormai in via di dismissione, avrebbe dovuto essere una 
prigione fascista per Benedetto Croce. 
Il piano per rapire il filosofo napoletano, ospite della Villa del Tritone di Sorrento 
dopo il suo trasferimento da Napoli nel 1942 a causa dei bombardamenti, era 
perfetto nella mente dei suoi organizzatori: secondo le disposizioni dei gerarchi 
fascisti Croce doveva essere rapito perché potesse essere portato a Firenze 
per commemorare il suo amico-rivale di pensiero, ed anche di azione politica, 
Giovanni Gentile assassinato il 17 aprile ‘44. La messa in opera del programma 
era affidata all’avvocato Nando Di Nardo, una vita politica spesa tra la milizia 
fascista e la carica di deputato del Msi nel dopoguerra: dopo un suo sopralluogo 
tra Sorrento e Massa Lubrense si costituì un «commando» di volontari, quattro 
esponenti del fascismo della penisola sorrentina. A capo l’avvocato Sorrentino 
Stelio Sguanci e tre massesi: l’impiegato comunale Vittorio Marcia, il falegname 
Domenico Zarrella ed il custode della cava di Jeranto Cataldo Massa. Insomma 
Benedetto Croce sarebbe stato rapito dai quattro a Sorrento e con un’auto, 
rubata poco prima, trasportato sulla strada statale 163 amalfitana verso 
Positano: giunti ai Colli di San Pietro i quattro avrebbero proseguito a piedi col 
prigioniero fino alla Baia di Jeranto attraverso una serie di stradine da 
Sant’Agata sui due Golfi fino a Nerano. Il delicato compito di nascondere e 
vigilare su Benedetto Croce era affidato a Cataldo Massa. 
Per fortuna il piano fallì: lo stesso Di Nardo, che ne aveva riferito ai principi 
Pignatelli per avere l’autorizzazione da Mussolini, si pentì e lasciò che altri 
consigliassero ed attuassero il trasferimento di Croce e delle figlie Silvia e Lidia 
nella più sicura isola di Capri, dove poi fu raggiunto dalla moglie Adelina e dalla 
figlia Alda. Malgrado già avesse nel ‘42 espresso le prime resistenze di a 
lasciare prima Napoli e poi Sorrento dopo le prime minacce subite per il suo 
antifascismo Croce accettò a malincuore i convincimenti a raggiungere Capri da 
parte del genero Raimondo Craveri, dell’amico avvocato Giuseppe Brindisi 
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all’epoca commissario prefettizio nell’isola azzurra e d’un ufficiale della marina 
inglese di origini spagnole Federico Gallegos. In una sua intervista poco prima 
della morte (avvenuta a Massa Lubrense il 30 marzo 2000 - gli altri componenti 
del) commando erano già deceduti anni prima) il mancato carceriere di Croce a 
Jeranto Cataldo Massa, che intanto era stato operato alla laringe, ebbe ad 
esprimere a gesti di essersi commosso nel sapere della grandissima statura 
culturale del suo mancato prigioniero.  
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